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Il Tribunale Correzionale (li Siena, con senlcn/a del 
1.° gennaio ilei correrne .inno, dichiarava Virgilio Paggetti 
di questa città, negoziante di oggetti d' arte antica, — reo 
d' istigazione nel falso istntmeiitale in documento pri- 
vato commesso direttamente da Ettore lìonajuti, e reo 
altresì della frode contemplata dall' Art. 407 del Coti. 
Pen. Tose, relativa alt' abuso dei bisogni, dei minori. — 
E però, visti gli Art. 407, 248, 49 e 55 dei Cod. Pen. 
nonché 1' Art. 593 della Proc. Pen., I 1 onorevolissimo 
Tribunale condannava il Paggetti alla pena di tre anni 
di carcere per la falsità, e per la frode alla multa di 
ìire seicento e alla pena di tre mesi di carcere. Con la 
stessa sentenza veniva decretata la pena di un anno 
di carcere contro littore lìonajuti, ritenuto autore diretto 
del falso, e la pena complessiva di due anni ed un mese 
di carcere c la multa di lire duecento contro Pietro 
Giannozzi, pei doppio titolo di reato d 1 istigazione al falso 
e di frode; ed infine si dichiaravano prosciolti da ogni 
accusa i coimputati Antonio Conti, Angiolo Orlandi ni, 
Giovanni Trapassi, Giustino Mastacchi. 

Virgilio Paggetti, del pari clic gli altri due condan- 
nali, ha interposto appello dall' accennata sentenza. La 
presente memoria mira appunto a dare conveniente svi' 
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luppo a motivi già presentali regolarmente alla Cancelleria 
del Tribunale, e a slabiiirc le basi sullo quali dovrà ag- 
girarsi la sua difesa dinanzi !a Eccellentissima Corte di 
Firenze. 

Le principali indagini, alle quali dà luogo la posizione 
della causa, possono ridursi alle cinque seguenti: 

I. Se Bonajulì ha eammesso il delitto di falso in 
scrittura privata — e nel casa negativo se renna contro 
Paggetti V accusa d' istigazione a questo delitto; 

II. Ammessa la risponsabilità di Bonajuti, se.i 
fatti addebitali a Paglietti siano provati validamente ; 

III. Ammessa la loro sussistenza, se racchi udii no 
gli estremi giuridici del delitto d' istigazione; 

IV. Se racchiudano gli estremi giuridici del de- 
litto di frode; 

V. In ultimo — qualunque sia la natura di que- 
sti fatti, se per essi debba il Paggetti rispondere di 
due distinti reati e subire il cumulo dì due pene di- 
verse, quella del falso e della frode, come la sentenza 
appellata pretenderebbe. 

La difesa assume di dimostrare che a ciascuno dei 
punii indicali fa capo un grave motivo, per cui il giu- 
dicato del Tribunale di Siena merita di essere rivocato 
o sostanzialmente corretto; e confida nel sereno criterio 
della Eccellentissima Corte per ottenere, come riparazio- 
ne, quella giustizia, clic invano tentò di raggiungere nel 
primo ardente stadio della causa. 

I. 

1. Primi elementi di fatto —2. Limiti della questiono 
— 5. Etementi del delitto di falso — k. Del dolo 
nel delitto di futeo, secondo la scienza e le diverse 
legislazioni — ;i. De! dolo ìiel delitto di falso, se- 
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condo il (Iodica Toscano — 6. Mancanza di dolo 
nella falsificazione di E. Bonajuli — 7. Mancanza 
di danno reale o possibile — 8. Connessila neces- 
saria ira la imputazione di Bonajuti e quella di 
Paggetti — '■>. Pròno motivo di appello. 

4. Il giorno 21 dicembre del 4871 il possidente Laz- 
zaro Bonajuli si presentò al Signor Bernardi, Delegalo 
di pubblica sicurezza in questa cillà, ed a lui, come ad 
itfflziale di polizia giudiziaria, fece formale denunzia conlro 
Virgilio Paggetti ed altri, dichiarando che per costoro 
^istigazione il liglio Ettore aveva falsificato la sua firma 
e quella del figlio maggiore Lorenzo, sottoscrivendo cam- 
biali per la somma di circa 5000 lire, il Signor Bonajuli 
assevera aver saputo questi particolari dal proprio lìglio 
Ettore. Questi, appena arrestato, confessò spontaneamente 
come in alcune cambiali avesse falsilicalo la firma del 
padre e del fratello, e ripelò ciò clic aveva giù raccon- 
tato al genitore, vale a dire che era stato istigalo da 
Cecconi, l'aggetti, Conti ed altri. In seguilo alle ricerche 
della Polizia furono assicurale sette cambiali, colle firme 
false di Lazzaro Bonajuli, Lorenzo Bonajuti e di un cerio 
Luigi Bollano, rappresentanti in complesso il valore 
di L. 2a80. Di queste cambiali nessuna fu trovata presso 
il Paggetti; e solamenle Ire (quelle che negli Atti del 
processo portano i N: I. 111. VII.) sono state presen- 
tale nel suo Banco, e di esse esclusivamente, anche se- 
condo le dichiarazioni di Ellore Bonajuli, che senza 
beneficio d' inventario furono accolte da' giudici di Siena, 
potò il Paggetti aver contezza. Il valore complessivo delle 
tre cambiali in questione ascende a L. 18W. lina, (segnala 
K. 1.) è slata creata il 27 Novembre 1871, con iscadenza 
fine prossimo Dicembre; è del valore di L. 770; porta 
la firma di Lazzaro Bonajuti ed a retro quella dì Lorenzo 
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Bonajuti; Iti assicurala dalla Polizia presso Antonio Conli. 
L'altra (segnala N. Ili ) ha la dala 21 Ottobre 1871, 
con iscadenza fine Gennaio prossimo anno; e per la 
somma di L. 700, c reca la firma di Lorenzo lionajuli, 
con a lergo quella di Lazzaro Bonajuti; fu assicurala 
presso Mariani. La terza cambiale (segnata N. VII.) ha 
la dala e la scadenza in bianco; e pel valore di L. 570; 
reca la firma di Lazzaro Bonajuti, e fu spontaneamente 
esibila all' autorità inquirente da Pietro Trapassi, uno dei 
coinvolti nel prcscnie processo, assoluto dal Tribunale di 
Siena. (Proc. Cari, i è e segg.). 

2. Bastano per ora questi pochi elementi di fatto per 
rispondere alla prima questione che si prcsenia:ha com- 
messo Ultore lìuonajuli i! reato di falso in scrittura pri- 
vala, quando appose la firma del suo padre Lazzaro e del 
fralelio Lorenzo nelle Ire cambiali csaralo nel Banco di 
Paggclli? — Conviene circoscrivere entro questi limiti 
ogni nostra indagine. Delle altre quattro cambiali esistenli 
in processo, una dello quali (segnala N.° IV.) porla la firma 
falsa di Luigi Bollano, a noi non interessa punto di oc- 
cuparci: Virgilio Paggetti, secondo le risultanze del dibat- 
timento ed in base alla medesima sentenza appellala, 
non ebbe né potè avere tampoco sentore di quelle cam- 
biali. Che se alla Eccellentissima Corle paresse clic con 
diversa misura debba valutarsi la risponsabilità di Ettore 
Buonajuti, sia per ciò che concerne la falsificazione della 
firma di Bollano, come perciò che concerne la falsifica- 
zione della firma del padre e del fratello, la sorte di 
Virgilio Paggetti può essere connessa con la sua solo 
per quesl' ultimo fatto. E però da quest' unico punto di 
visla dobbiamo considerare la questione del falso. 

5. Vediamo intanto in clic consiste queslo reato. 
Il Codice Penale Toscano, nell' Ari. 245, %. 1. stabili- 
sce: ■ Comincile il delitto di falsila islrumenlale chi- 
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unque dolosamente ed in «Unii pregiudizio, anche mera- 
mente possìbile, falsilica o sopprime un documento, 
o fa uso di un documento faisiiicalo. » Questa nozione 
generica del dclilto di falso, che manca nel codice 
francese e in lutti i codici penali italiani clic lo presero 
a modello (limitandosi tulli ad enumerare lassativa- 
mente le singole azioni nelle quali si concreta il falso) 
è ricavata sostanzialmente dalla nota definizione di 
Farinaccio: Falsitas est verilatis mulatto, dolose et in 
alterius praejudicium. facla ( Quest. 150, Num. ì ). An- 
che i giureconsulti romani, sebbene non dessero del 
falso una nozione ben limpida e precisa, e talora lo con- 
fondessero o con lo stellionato in genere o con altri enti 
giuridici, insegnano che le condizioni essenziali di questo 
delitto sono: il dolo malo in chi commette il falso e la 
possibilità dell' altrui pregiudizio (L. 24, (f. de dolo malo 
et LL. 2 et 22 de fahis.J. Ora, lasciando a parte l'elemen- 
to fisico del delillo, vale a dire 1' alterazione della ve- 
rità, quantunque la perizia calligrafica (Proc. Cari. Il) dia 
buon diritto a sostenere che Ettore Buonajuti ha immutato 
grossolanamente e non imitato il vero, e quindi manchi 
a rigore quella condizione affatto obiettiva, che secondo 
la scienza costituisce appunto il materiale del falso, noi 
ci terremo solamente a considerare il suo elemento mo- 
rale e politico, cioè il dolo e il danno. 

K. Incominciamo dal dolo. La sentenza appellata, 
mirando senza dubbio a colpire uno dei principali e 
meglio rilevali argomenti della difesa, disse risolutamente 
che il dolo del falso consiste: « nella violata coscienza 
di far cosa alla legge contraria. » Non altrimenti che 
sulla base di questo criterio — giova notarlo fin d'ora — 
poteva fondarsi il giudizio di condanna: perchè le ripe- 
tute dichiarazioni del Bonajuti, riconosciute veritiere e 
leali dal Tribunale, e tutte le risultanze del processo 
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concorrono ad escludere, in modo assolalo, la intenzione 
in luì, menlrc apponeva le false firme, di profittare di- 
sonestamente del danno altrui, e tanto meno dei danno 
del padre e del fratello. Ammesso queslo punto sostan- 
ziale di fallo, la nostra questione si riduce a sapere se il 
criterio giuridico, seguilo dai giudici di Siena, sia con- 
forme alla scienza e alla legge penale. Torna agevole 
dimostrare che all' una e air altra esso è palesemente con- 
trario. — Elemento essenziale di ogni delitto è la volontà 
criminosa, ossia il dolo. Ma questo dolo ora è generale, 
e risulta dalla semplice conoscenza della legge e dalla 
intenzione di violarla; ora e speciale, ed imporla, oltre 
la volontaria disobbedienza alla legge, un altro determi- 
nalo scopo nell'animo dell'agente. Vi hanno dei delitti, 
ed il falso è fra questi, che non esistono giuridicamente 
senza il concorso del dolo a loro speciale. La Eccellen- 
tissima Corte vorrà perdonarci se dobbiamo intrattenerci 
sopra nozioni cosi risapute: è necessilà inesorabile di 
difesa, poiché la sentenza condannatoria di ltonajuti, con 
le parole che abbiamo testualmente riferito, contraddice 
appunto alla dottrina comunemente professata dagli scrit- 
tori di scienza penale. Lo Chauveau, uno de' più illustri 
ed accurati fra questi, così determina il dolo proprio del 
delitto di falso: « La seconda condizione richiesta per 
costituire il reato di falsità è la intenzione fraudolenta. 
La volontà criminosa ha delle svariale gradazioni. In 
alcuni casi essa consisle unicamente nel conoscere il di- 
vieto della legge e nel volerlo infrangere ; in alcuni altri 
non basta che I' agente abbia avuto la coscienza delia 
immoralità dei fallo e la volontà di commetterlo, ma è 
d' uopo ben anco che la volontà intenda ad un determi- 
nalo scopo: la realtà di questo scopo, riflessa sulla in- 
tenzione, è quella che determina la volontà dell'alio. 
Tale è il reato di falsila. V alterazione può esser stala 
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commessa scientemente e volontariamente, ed intanto non 
avvi ancora rcalo, mentre è d'uopo anche clic sia siala 
commessa con [rode, cioè nel disegno di nuocere altrui 
(Teor. Cod. Peti. Cap. XXII, %. 1498. )» Questa mede- 
sima dottrina viene abbracciata da Merlin (fìcp., V. Fal- 
so, Scz. I, %. 15) il quale dice precisamente: » Perché 
v'abbia intenzione fraudolenta nel!' operazione clic costi- 
tuisce un falso, due condizioni assolili amente si richie- 
dono: la conoscenza clic si commette un falso e ii dise- 
gno di nuocere altrui commettendolo. ■ In armonia coi 
dettali della scienza sono le legislazioni dei paesi più 
civili. La più autorevole ed anzi la madre di tulle, la legi- 
slazione romana ha recisamente stabilito: non rasi dolo 
inalo fulsum ( /.. \'ò C. ad leg. Corti, de fals.); la legge 
inglese ed i codici americani vogliono clic vi abbia di- 
segno di frodare o di nuocere ad alcuno: a designalo 
defraud or iniure uny persoti. Il Cod. penale di Francia 
adopera la parola fraudolentemcnte (Art. Si8S) , e con 
essa designa il carattere del dolo proprio ilei reato di 
falso; e iìn dal 1701 il legislatore francese definì queslo 
reato, rilevando I' intendimento che deve dirigere la sua 
perpetrazione. Non c bastevole, a' termini del Codice 
pubblicato in quell'anno {Pari. Il Art. 41) di aver agito 
scientemente: è d'uopo benaneo che la falsità sia stala 
commessa per versa menle e nel disegno di nuocere altrui, 
li signor Chauvcau giustamente si compiace che una 
legge del suo paese abbia per la prima volta data del 
falso una nozione completa c conforme a' principi più 
puri della scienza, ma in pari tempo soggiunge che le 
altre legislazioni, anche astenendosi dal formolare una 
scientifica definizione del falso, ne hanno implicitamente 
accolto la vera nozione, e a questa hanno prestalo omag- 
gio con la costarne giurisprudenza. Infine, volendo chiu- 
dere le citazioni che potrebbero condurre all'infinito, 
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riporteremo il disposto del Codice della Luigiana, il qua- 
le nell'Ari. 28!) cosi dispone: » Quegli è colpevole ili 
falsità il quale senza legittima autorità, e nell' intendi- 
mento di nuocere o di frodare, foggia una falsa scrittu- 
ra, purché questa abbia I 1 effetto di creare o di distrug- 
gere, di accrescere o di scemare alcuna obbliganza pe- 
cuniaria, o di allentare in qualche modo una proprietà 
qualunque. ■> 

S. Dire che la giurisprudenza e la legge toscana sono 
in perfetta consonanza con i principj della scienza, anche 
per ciò che riguarda il delitto di falso, è cosa ben ovvia 
per chiunque sìa appena inizialo negli sludi giuridici. 
Slrano sarebbe invece che in questo paese, dove regna 
un codice penale che è degno, come disse il l'ecchio, 
della mente di Beccaria e del cuore di Tito, si dovesse 
prendere lezione di sapienza e di liberalità dalla Fran- 
cia o dalla Luigiana. Il carattere proprio del dolo di falso 
fu già chiaramente designato da! sommo Carmignani 
nella definizione di questo delitto: fraudolenta verilalis 
immutatio in alter ius daninum fticta ( Jur. Crini. 
Eiem. 4 t. §. 1827). li il Bonfantì , che riassume con 
tanta coscienza e precisione tutta la giurisprudenza che 
precedette il Codice del 1855 in Toscana, così si esprime 
a questo proposito : « 11 fine del falso è sempre nella mento 
del falsario, e si risolve nell' utile o nel danno altrui; 
l'utile o il danno non in generale, ma quello per cui 
può agirsi per legge ■ ( Man. Lib. I, Sez. II,) In fine, 
tralasciando ogni altra indagine, e solo allenendosi alla 
legge vigente che devesi applicare nel caso nostro, la 
lettera e lo spirito della disposizione, contenuta nell' Ar- 
ticolo 245, da noi dianzi ripartalo, non ammettono dubbio 
sulla necessità che il dolo, nel delitto dì falso, sia dì 
natura speciale. Il pensiero del legislatore, oltreché dal 
senso, emerge dalla collocazione delle parole: « Com- 
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mene falsila chiunque dolosamente ed in altrui pregiu- 
dizio falsifica, sopprime, ecc. » Il che significa 

clie a compiere il falso non basla il dolo generale, cioè 
la coscienza ili violar la legge, ma vuoisi che questa 
violazione sia inlesa all'altrui danno, sia fraudolenla. La 
mira di questo danno specializza, se cosi ti lecito espri- 
mersi, il dolo del falso; e senza questa mira delitto di 
falso non esiste, L' Art. 245, semplicemente considerato 
nel suo valore grammaticale, è la fedele traduzione del 
concello espresso dallo Chaveau: la realtà di intesto 
scopo { il danno altrui ) è quella che determina la vo- 
lontà dell' atto (%. A.) E che lo spirilo della legge to- 
scana corrisponda interamente a siffatto concetto lo dicono 
i più illustri interpreti, Ira i quali per brevità ci restrin- 
geremo a citare l'autorevolissimo Puccioni. Questo scrit- 
tore, che pure non si astiene dal fare alcune gravi censure, 
in nome della scienza, alle disposizioni del Codice toscano 
relative al falso, in quanto segnano, com'egli si esprime, 
delle deviazioni dai puri principj di giustizia, come 
sarebbe l'accomunare nella pena l'autore a chi fa liso 
del falso, il considerare questo reato consumato colla 
sola alterazione del documento, astrazion falla dall' uso ce.; 
questo scrittore, dicevamo, espressamente dichiara che, 
in quanto al carattere del dolo, ia legge toscana, sebbene 
sembri richieder meno, esige gli slessi estremi del diritto 
romano e del Codice francese. In sostanza, a costituire 
il dolo del falso, secondo il Codice toscano, vuoisi il dolo 
massimo (dolus malus); e lanto più, osserva Puccioni, 
ciò risulta chiaro, in quanto la legge, richiedendo Dell' atto 
la possibilità del danno, implica la necessità nel falsario 
di artifici e macchinazioni fraudolente (Comm. al Cod. 
Pen. Tose, Art. 243). 

ti. Raccogliamo ora, in ordine a lìonajuti, la prima 
necessaria conseguenza di quanto siam venuti esponendo. 
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Se il dolo proprio del dclillo di falso consiste, come pre- 
scrivono la scienza e la legge penale, nella positiva inten- 
zione di approfittare del tlanno altrui, — e non già, come 
la semenza appellata francamente asserisce, nella violata 
coscienza di contraddire alla legge, — la presente condan- 
na di Ettore Buonajuti non ha fondamento di sorta. E vi h» 
di meglio. Mentre, riconosciuto erroneo, cade il criterio 
giuridico assunto da' primi giudici, permangono invece 
immutabili i fatti, assodati nel primo giudizio. E questi 
fatti dimostrano, che il liuonajuti, (mando falsificava le 
lirmc del padre e del fratello, non aveva nò poteva avere 
1' animo di nuocere ad essi. Non l'aveva, sia perche egli 
stesso lo dichiara, — essendo, finché si limila a questo 
punto, ragionevole la presunzione di sincerità accolta a 
suo favore dalla sentenza, — sia perchè risulta dagli a Ili 
che Ettore buonajuti si proponeva di ritirare olla scaden- 
za, pagandole con il proprio peculio, le cambiali aventi 
le firme false del padre e del fratello: e così fece real- 
mente col Ceeconi, prima elio s 1 iniziasse l' attuale pro- 
cesso {Cari. 12, Ihp. Gnorri.) Che egli poi non potesse 
avere codesto animo di frodare si ricava, oltreché dalle 
concordi deposizioni de' testimoni che ne conoscevano 
l' indole e i proposili, dai vincolo di sangue che lo uni- 
va alle persone il cui danno avrebbe voluto procacciare, 
ed infine dalla circostanza, che in mano a queste persone, 
vale a dire il padre e il fratello maggiore Lorenzo, era 
P egregio valore di lire scssantamila, appartenenti a lui 
Ettore per successione materna. Il cumulo di siffatti 
rilievi basta ad esuberanza per escludere l' elemento del 
dolo nella materiale falsificazione commessa da ISonajnti; 
ove poi si aggiunga il fallo, assicurato dalla già citata 
perizia cailigralica, che egli non pose nessun artificio e 
nè tampoco alcuna diligenza nell' imitare ic firme, ogni ul- 
teriore discussiti! ili e Ili ;i rise e o/iosa e lemenarn. E quindi 
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possiamo riposarci nella certezza clic una futura condan- 
na di Bonajuti, come autore di falso, non avrà luogo, 
perchè destituita anch'essa di fondamento. 

7. Poche parole diremo sull'elemento politico del reato 
di falso, sulla possibilità del danno. Questo estremo, 
considerato subjcttìcitmente, o vogliam dire in riguardo 
iilla intenzione deli 1 agente, ha un inlimo rapporto co! 
dolo. Infatti abbiamo dimostrato che la possibilità del 
danno, in quanto viene calcolala e voluta dall' autore del 
falso, costituisce appunto II dolo di questo delitto. Ma la 
capacità di un documento a recar pregiudizio altrui può 
i'i~ìiuiirdarsi in modo indipendente dalla volontà di chi 

10 falsifica; anzi può agevolmente concepirsi che mentre 

11 disegno fraudolento esiste, non abbia luogo invece, 
per la natura intrinseca dell' atto, la possibilità del danno. 
La legge intanto, richiedendo anche questo elemento per 
costituire il reato di falso, intende che lo si consideri 
objeltivamente, in relazione al valore legale del docu- 
mento. Applicando questa norma semplicissima al caso 
nostro, noi non vogliamo disconoscere che le cambiali, 
recanti le firme false di Lorenzo e Lazzaro Bonajuti, 
possano a primo aspetto ritenersi come capaci di nuocere 
a' firmatari, e però cadenti sotto la sanzione deli' Art. 243. 
Ma è pericoloso ed ingiusto, singolarmente nei giudizj 
penali, il fare astrazione anche per un istanle dalle pecu- 
liari circoslenze, clic accompagnano e caratterizzano ogni 
fallo. Sulla scorta di questo sano criterio, noi non possiamo 
dimenticare; 1° che Ettore Bonajuti non pose alcuno 
studio neh' imitare le firme, e che ad ogni richiesta avreb- 
be, come ha fatto nella causa con lecconi, confessato 
spontaneamente la propria colpa; che Lazzaro e Lo- 
renzo Bonajuti erano possessori ed amministratori di 
un vistoso patrimonio appartenente in proprietà ad littore. 

Orbene, qual conseguenza dannosa poteva, nella peg- 
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giorc ipotesi , derivare da! fallo di quest'ultimo? Que- 
sto unica conseguenza, che allo scadere delle cam- 
biali fossero richiesti del pagamento Lazzaro e Lorenzo 
lìonajuli. Ma chi non vede quanto agevole riusciva ad es- 
si, o di rifiutale come autentiche quelle firme, che non ave- 
vano neppure somiglianza col proprio caraltere.o di accet- 
tarle solo per conio di littore, pagandone l'importare 
con i danari di lui? — Tutte queste obbligazioni, lo ab- 
biam veduto, non ascendevano in complesso che alla 
somma di lire 1840, ed avevano diverse scadenze. 
La 6 una somma pur tenue, se si confronti alia fortuna 



que, come giustizia vuole, di tutti gli ci- 
ucila falsificazione commessa da Uonajuli 
a quello del dolo, l 1 estremo giuridico de' 
nè si verifico nò si poteva verificare: e 
condanna osta la regola : I\'on punilur / 
ptura qtiae non soft/m non nocuil seti 
nocere. — Alia legittimità di questa conc 
diamo possa validamente opporsi la interi 
siva che dagli scrittori e dalla giurispn 
dare alle parole alimi pregiudizio, usatt 
dice: poiché, ammesso pure, come semb 
die con le indicate parole si contempli n 
palrimoniatc, ma altresì quello semplieen: 
in guisa che i! difetto del primo non est 
necessariamente la esistenza del deliLto ■ 
riteniamo che ad allontanare i giudici da 
criterio debba servire il rapporto di parei 
Ettore ISonajuli alle persone delle quali 
firme. Di questo rapporto ha tenuto conto 
slesso codice toscano; lino al punto di stai; 
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a-/ possono perseguitare in via criminale le sol/razioni 
commesse tra consanguinei ed affini ascendenti e di- 
scendenti. Ira fratello e fratello viventi in comunione 
domestica » ( Art, 412 ) ; c nò anche tra fratello e fra- 
tello che non vivono in comunione domestica, ove man- 
chi la querela di parte ( Art. 415.). 

Nessuno ignora che siffatte disposizioni sono siale 
principalmente inspirate a' moderni legislatori dall' alla 
dottrina de' giureconsulti romani intorno al condoni i ilio, 
a cui i tigli di famiglia (haeredes sui) partecipavano sui 
beni del padre: e «[dindi importano il concetto che man- 
chi il danno nelle sottrazioni tra loro commesse. Or come 
tener risponsabile di falso Ettore Bonajuti per un rullo, 
da cui poteva derivare un danno, meramente ipotetico e 
morale, a carico del suo padre e fratello, danno clic non 
poteva concretarsi in altro se non in un momentaneo di- 
sgusto e in uno scomodo? Come, diciamo, tenerlo rispon- 
sabile per tal cagione di un si grave dclitlo, sulto l' impero 
dì una legge, che non permetterebbe di perseguitarlo in 
giudizio, qualora egli avesse commesso il l'alio ben più 
grave, di sottrarre effettivamente e con dolo, dei valori 
apparlenenli al padre e al fratello? — 1/ evidenza della 
volontà del legislatore ne! caso noslro dispensa i giudici 
dalle sottigliezze dell'ermeneutica, e non lascia luogo nel 
loro animo a dubbio di sorta. — E però, riassumendo o 
completando le osservazioni che si riferiscono alla pre- 
sonte questione, noi diciamo che nel fatto di Bonajuti 
manca, oltre ii dolo, il danno reale o possibile. Nel no- 
stro concetto, il caso in disamina è tale che parecchie 
circostanze, le quali dimostrano che Bonajuti operò senza 
dolo, concorrono a provare che nel suo operalo non e in- 
clusa la possibilità del danno. E quantunque sia ovvio che 
P elemento politico del delitto di falso possa considerar^ 
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c lille sue qualità personali, questa massima va natural- 
mente intesa nel senso favorevole ali 1 accusalo. Cosi 
quand' anello sia certo che Tizio alterò un documento e 
lo fece con animo di frodare, non si potrà indurne clic 
è responsabile di falso se questo documento non ha in 
sé, pei suoi caratteri peculiari, la capacità di nuocere. 
— Con tal criterio la Cassazione francese giudicò clie 
l'alterazione commessa nella copia di un atto compilato 
in una esecuzione giudiziaria e destinato ad attestarne la 
notificazione, non può servir di elemento al reato di 
falsità, giacché questo suppone I' alterazione di un alto 
che può diventar la base di un'azione o di un diritto, 
e nella specie la copia notificala non può dar vita ad 
alcun diritto nò f alterazione produrre alcun danno 
(Chaveau, toc. cit.) Di giudicati analoghi sono piene le 
raccolte dell' antica giurisprudenza toscana e della mo- 
derna italiana {Cerreti. Itcp. Voc. falso). Diversa, ma 
ben migliore, è la condizione di Ettore Bonajuli. Kgli 
innanzi tutto non può rispondere di falso perchè operò 
senza dolo; e appunto perché operò senza animo frau- 
dolento, e mercè le altre circostanze, da noi superior- 
mente rilevale, Ira le quali principalissima il suo vincolo 
di sangue colle persone in ipotesi danneggiale, il docu- 
mento da lui falsificato perde nel caso concreto ogni 
capacità obicttiva di possibile pregiudizio, e non può 
quindi ritenersi che racchiuda I 1 elemento politico voluto 
nel falso. Questa noslra opinione, che tende a sottoporrò 
al libero apprezzamento de' giudici la possibilità di nuo- 
cere di un documento, desumendola non solo dalla sua 
natura, ma da tutte le circostanze materiali e morali che 
ne hanno accompagnato la falsificazione, trova conforto 
in un decreto della Cassazione francese, in data 11 Gen- 
najo 1855, ne! quale è stabilita !a necessità che i giurati 
si pronuncino sull'altitudine u nuocere della scrittura 
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incriminala. Lo Chauvcati , die riporta Y accennalo de- 
creto ( Teor. loc. cit.), lo fa precedere dalle seguenti 
parole: «Del resto, in questioni di somigliante natura 
spella in cerio modo al giuri di determinare il carattere 
del fallo, dichiarando se la faina scrittura abbia ovvero 
no leso i terzi, circostanza la cui prova appartiene 
esclusivamente a lai. » Noi speriamo che la Eccellentis- 
sima Corle, assumendo questo criterio, giudicherà ch'i 
nella falsificazione di Bonajuti manca il fatto del danno 
reale e possibile. Ad ogni modi), qualunque sia il valore 
assoluto che la Corte, neh* alla sua saviezza, stimerà di 
accordare a' rilievi da noi prcsenlati intorno all'elemento 
politico del falso, a noi basta che siano accolli quelli che 
si riferiscono all'elemento morale: e poiché nella pre- 
sente causa la eccezione del difetto di dolo è siffattamente 
legata alla eccezione del difello di danno, che Y una c 
l' altra si lumeggiano, si confortano c si completano a vi- 
cenda, noi non abbiamo inleressc di dissimulare clic 
noslro precipuo inlento, nel trattare la seconda delle 
indicate questioni, si fu appunto di rendere più decisiva 
ed evidente la importanza della prima, sulla cui accet- 
tazione per parte degli onorevolissimi giudici d' appello 
riposiamo sicuri. i£ più volentieri ci adagiamo in questa 
sicurezza quando pensiamo, che ad escludere il delitto 
di falso in lìonajuti, ove inadeguale fossero stale le no- 
stre ragioni, varranno certamente quelle che saprà addur- 
re T egregio e valoroso suo difensore. Però, lasciando a 
luì ogni ulteriore e più luminoso sviluppo sul proposito, 
noi ci faremo dappresso ad esaminare la questione dal 
punlo di visla che unicamcnlc e' interessa, vale a dire 
dal punlo di visla della responsabilità penale del noslro 
cliente Virgilio Paggetti. 

8. il lilolo più grave .di accusa, che pesa sopra 
Virgilio l'aggelli, c che gli valse da' giudici di prima 
a 
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istanza la pena di ire anni di carcere, è quello della 
istigazione al del ilio di falso commesso d;i liunajuli. Mn 
se la Corte, come nulriamo fiducia , riconosco che nel 
fallo di (ìonajuti mancano gli estremi di questo re;ilo, 
i]iial base rimane all' accusa e alla condanna di l'agget- 
ti?— Ecco la questione, clic prelimjnarmenle dovranno 
risolvere gli onorevolissimi Consiglieri. A noi pare evi- 
dente die T assoluzione dell' uno porli seco, per necessità 
logica, I' assoluzione dell' altro ; e ci ripugna perfino il 
concepire, che possa parlarsi, come di fallo incriminabile, 
della istigazione ad un delitto che non esiste! ISonnjmi 
è imputalo principale, I' autore diretto e materiale dello 
immaginario reato; l'aggetti è un imputalo accessorio; 
esso, anche secondo la ipolcsi dell' accusa, non è che un 
complice meramente psicologico o morale: or chi può 
mettere in dubbio clic la risponsabilità del l'aggetti sia 
subordinala a quella del Itonajuli? Costui, falsilìcando la 
firma del padre e del fralclìo, ha commesso un' azione 
moralmente riprovevole, ma non legalmente punibile, 
perche la mancanza de! dolo c del danno eseludono la 
csislenza del delitto di falso; Paggetti, supposlo clic abbia 
istigato Itonajuti, è caduto, insieme a lui, sotto la sanzio- 
ne della legge morale, ma non già sotto la sanzione della 
legge penale- Questo criterio, lo ripetiamo, ci pare di 
evidenza inluiliva. il Codice toscano, nel TU: V, parlando 
del concorso di pia partecipanti ad uno stesso delitlo, 
raffigura parecchi casi nei quali l' istigatore, va impunito 
o assoggettalo ad una pena minore di quella comminala 
all' istigalo {Art. 50, !ì2, iio, ìli.), e noi trarremo in seguilo 
da codeste disposizioni validissimo argomenio per di- 
mandare alla Corte che corregga, anche per lale ri- 
guardo, la sentenza appellata; la quale, facendo Ielle- 
ralmcnle a rovescio di ciò che prescrive la legge, con- 
dannò Paggetti, istigatore, ad una pena più grave di 
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queìla dilla ti Bonajuli, istigato. Ma il caso in cui vaila 
impunito i 1 autore materiate e volontario del delitto, 
c debba unicamente rispondere chi solo moralmente ha 
concorso al medesimo, né il Codice toscano, ne mento 
d' uomo, clic abbia nozione dulia giustizi;!, In ha mai raf- 
figurato. Il reato di falso, di cui ci occupiamo, sparisce 
di fronte al ftonajuli per difetto di due clementi essen- 
ziali — il dolo e il danno. Ma come potrebbe rivivere 
rispetto al l'aggetti? In quanto al danno, elemento objet- 
livo, non è lecito tampoco seriamente discutere: che la 
identità di posiziono de 1 due accusati salta agli occhi, 
nel senso letterale di questa frase. E ciò basterebbe per 
la legittimila delle noslre conclusioni. Ma anche in quan- 
to al dolo, le medesime considerazioni clic ci hanno in- 
dolio ad escluderlo in Bonajuli, valgono, ed anzi acqui- 
stano maggior efficacia, in riguardo a Paggetti. Costui 
infatti, pur credendo ciccamenle alle più strane ed inte- 
ressale calunnie del suo correo, intanto riusciva a per- 
suaderlo di falsificare le firmo del padre e del fratello, 
in quanto gli dimostrava che la sua azione non poteva 
recar danno ad alcuno, bastando ad esuberanza il suo 
patrimonio, ed anche il solo assegno trimestrale per 
pagare le cambiali alta scadenza. Questi falli precisi as- 
serì Ettore Bonajuli negli inlerrogalorj che ebbe a soste- 
nere dinanzi al magistrato inquirente, e questi medesimi 
fallì confermò pienamente nella pubblica udienza (Proc. 
Ini. Bonajuli). lì quand' anche non risultasse da lui, 
suo appassionalo accusatore, i 1 animo del Paggetti nel 
compiere la supposta isligazione, è ovvio il ritenere — nò 
i giudici di Siena lo escludono — che il danno del pa- 
dre e fratello Bonajuli, e dei lerzi in generale, non en- 
trava nelle mire dei sovventori di Ellorc. Che volevan 
costoro, nella ipotesi dell' accusa? Profittare della inespe- 
rienza di un minore, e fargli sottoscrivere obbligazioni 
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ili troppo eccedenti il valore delle somme prestale. In 
ciò può ben scorgersi un tentativo o un fallo di frodo, 
ma a carico del figlio di famiglia, del correo nel delitto 
di falso, e non già a carico dei terzi. Sarebbe ragione- 
vole supporre che gì' istigatori ignorassero che Ettore 
Uonajuti avea un patrimonio a sé, anche quando que- 
st' ultimo non ci assicurasse che lo sapevano di fallo? 
E sapendolo, e valendosi di questa circostanza per indur- 
re littore a falsificare le cambiali, come potevano nò an- 
che pensare al danno dei terzi, mentre ciò ora inutile e 
contrario ai loro scopo? — In ordino al Paggetti, olire 
gli accennati, si desumono altri crilerj di fallo, de' quali 
dovremo discorrere in appresso. Per ora ci limitiamo a 
ricordare che egli, semplice mediatore di commercio, era, 
fra tulli gl' implicati nel presente processo, compresi 
quelli che il Tribunale ha mandati assoluti, il meno in- 
teressato al pagamenlo delle cambiali, e quindi, frantiti, 
il meno capace a concepire il pensiero di frodare i si- 
gnori Bonajuli od altri. Non v' è adunque ragione nè 
pretesto di speciosa severità, che possa allontanare i giu- 
dici dalla via segnala dalle regole generali di diritto 
e dalla intuizione del senso comune: queste regole e 
questo senso comune dichiarano che una necessaria soli- 
darietà esiste fra 1' aulorc diretto e 1' autor psicologico 
di un delitto: che questi, come accessorio, deve seguir 
la sorte del principale. Per meglio concretare il nostro 
concetto, aggiungeremo che non osta alla connessilà delle 
due cause nè il principio, oramai dominante in scienza 
penale, che ciascuno de' compartecipanti ad un reato, sia 
pur seguilo dietro concerto, risponde in ragione del pro- 
prio dolo; nè I' al Irò principio, pur esso assicurato alla 
dotlrina e alla pratica de! noslro foro, che le circostanze 
personali sono incomunicabili fra i condelt'nquenti. Nè 
Uonajuti nè l'aggetti devono rispondere di falso, sia pcr- 
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liii nociuto nè poteva nuocere ad ultimo, sin anche per- 
chè agirono entrambi senza animo «li profittare fruudo- 
fenlemente del danno dei terzi, nel che, come sappiamo, 
consiste propriamente il dolo speciale del falso. 

9. Una delle principali indagini, che ci eravamo pro- 
posto, è compiuta. Nel chiuderla, noi domandiamo alla 
Eccellentissima Corte che voglia rivocarc la sentenza del 
Tribunale di Siena pel seguente primo motivo, nel quale 
amiamo riassumere tutte le svolte considerazioni : — / falli 
addebitali ad Ettore Bonajuti noti racchiudono gli estre- 
mi giuridici del falso in scrittura privata.- — ■ e per 
consegacTiza non regge contro Virgilio l'aggetti l' accu- 
sa d' istigazione a questo delitto. 

II. 

10. Tesi principale della difesa e sua partizione — 
11. Prove di fallo su cui si fonda la condanna di 
Paggetti — 12. Osservazioni preliminari sulla in- 
colpazione del correo — 13. Contraddizioni di Bo- 
najuti — 14. Suo interesse ad accusare Paggetti — 
15. Confessioni stragiudiciali di Bonajuti che tol- 
gono ogni crcdibilitit alle sue posteriori incolpazio- 
ni — l(j. Pubblica fama contro il Paggetti — 
17. Genesi ed importanza della medesima come ele- 
mento di prova — 18. Secondo motivo a" appello. 

10. Accettando in ipotesi I' assunto dell' accusa, con 
le precedenti osservazioni noi ci siamo studiati di porre 
iti chiaro, che la condanna di Virgilio l'aggetti non è 
fondala in diritto; ci proponiamo ora di dimostrare che 
non ha fondanichlo alcuno nel fatto. Ed è (mesto vera- 
mente il nostro assunto principale, la nostra tesi di difesa. 
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1 assoluzione del nostro infelice cliente, colpito da una 
ingiusta sentenza. 

il. Vediamo dapprima quali sono le prove e gl' in- 
dizj, da cui il Tribunale desume die l'aggetti ha istigalo 
ni delitto il Bonnjuti. A tal' uopo riproduciamo integral- 
mente la parte relativa della sentenza : 



rendo ilei! 

al proprk 



lodo die non abbia irovalo n carico delle sue confessioni dub- 
dteione, c debbii perciò pri/stimersi, auelie per te 
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cerio, e quindi nclf ano (fri sudi urgenti bisogni lo islipnssc □ falsi- 
ficare le altrui lirinc, che divenivano ci ni di; ione indispensabile del 
mutuo, ed elt'iiicnlo necessario ;il nini no ineiìcsinio o alla corri- 
spondente obbligazione. 

a Attesoché- sia ovvio eziandio i! riflettere die non vi lia presun- 
lione di sorta per la quale possa uunin'Ucrsi i!ie il iioiiajiili l'.esili- 
casse dello lirme quando sema di queste avesse ponilo oltenere l'in- 
lento che cercava, (amo più clie il falsificare in documenti gli altrui 
nomi doveva anche da esso concepirsi come allo illegale, disonesto, 
ed oltremodo pericoloso, non vi essendo alcuno nelle società civili 
che di tali nozioni possa dirsi non informato. 

a Attesoché se n questi argomenti si aggiunga la publilieii sarsiij 
che avevano dinanzi ai più i due imputati, e sopra tutti il Paggetti, 
oppili il inolio dei paL'antanti l'ulti al Bonajuti su quelle suo cambiali 
come sopra accennammo che dà la norma dei riguardi e delle de- 
licatezze, e della onestà verso il Bouajuli dai contraenti adoperala, 
sia necessità convincersi della veridicità ilei Bonajuti quando accer- 
tava essere stato istigato dal Paggetti e dal Giannozzi, ad apporre di 
sua mano le firme false, divenute cosi elemento necessario e indi- 
spensabile alla formazione delle relative cambiali. 

a Nò valga il dire che il lionajuli, quando ebbe nuovamcnle bi- 
sogno del Paggetti, dichiarò c dinanzi ad esso c dittami ad altri che 
con esso dovevano frollare di aver poste le firme spontaneo, peroc- 
ché il Bonajuti abbia dato la spiegazione, d' altronde naturalissima, di 
questo contradirsi, consistente nella necessità in che allora si trova- 
va di farsi benevolo e propizio vie più Virgilio l'oggetti. Ed inoltre 
alla spontaneità delle firme clic per lui si falsiGeavano si opponga 
sempre I' ostacolo della mancanza di bisogno, e la ripugnanza, se non 
istigato, a commettere un alto disonesto e criminoso, la quale doveva 
sentirsi dal Bonnjuli, e a superare la quale dovette attinger forza 
dagli altrui consigli. » 

Ricavando la sostanza dei cinque paragrafi rìporlali, 
agevolmente si scorge che la condanna di Virgilio l'ag- 
getti tia per base, olire gli apprezzamenti e le induzioni 
del Tribunale: ì.' la incolpazione del correo Bonajuti; 
%' la pubblica fama. Esamineremo nel!' ordine indicalo 
questi due punti capitali di fallo, valendoci a schiarimento 
dì tulli gli clementi che possono raccogliersi nelle carie 
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processuali, tanto relative al periodo istruttorio, clic .'il 
pubblico giudizio; e io pari tempo ci accadrà di vedere 
qual valore abbiano gli apprezzamenti c ie induzioni del 
Tribunale. 

12. Busta pensare che la prova principale ed anzi 
Tunica, come a buon diritto potremo dire in appresso, 
della colpabilità di l'aggetti, consiste noli' accusa del suo 
complice, perche i più legittimi sospetti sorgono in folla 
ncIT animo dei giudici. Il buon senso avverte che la 
incolpazione del correo non merita fiducia: ed i giure- 
consulti romani, che non perdettero mai di vista il buon 
senso nello studio delle leggi, insegnano appunto la os- 
servanza dell'indicalo criterio- Per non essere infiniti, 
ci limiteremo a ricordare che in [toma si giunse per- 
fino a non interrogare i correi sui loro complici: Is qui 
de se confessa s est in caput alìorum non torquebitur 
(Fr. 1G fi". XLVIII, 18, de quaesl.). Cum veleria jurig 
mtetoritas de se confessai nec (nterrogari quidem de 
aliorum consckntia non sinat (L. 17, C. de aecus. IX, 11). 
AH 1 autorità della sapienza romana potrebbe ingiungersi 
quanto dispongono ie legislazioni moderne dei popoli 
civili, Ira le umili citeremo la germanica, che sul riguardo 
cosi dispone: ' A chi domandasse se si possa proferire 
una sentenza di condanna sulla deposizione di due correi, 
rispondiamo col diritto comune di no, poiché, anche 
prescindendo dal pericolo che vi sarebbe in una tal mas- 
sima, per la quale un nomo verrebbe condannato sul 
detto di due malfattori, è chiaro e preciso il testo della 
legge, che attribuisce piena fede soltanto ai testimoni 
giurati, e clic esclude dal giuramento chi si trova in 
Inquisizione: laonde non potremmo trovare alcuna via 
per fare ima eccezione rispello alla deposizione dei cor- 
rei. - (Mittermayer, Teor. della prova, cap. XLI1I, p. 406). 
K ovvia la ragione della legge germanica e di tutte le 
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altre, compresa naturalmente la nostra, clic escludono i 
correi dilli' obbligo ilei giuramento, anche quando depon- 
gono di circostanze , clic dirclliimcnle non riguardano il 
loro operalo. L'asserzione di un delinquente, e in ispecie 
di colui die è confesso, non può ingenerare alcuna ra- 
gionevole lidocia. <,)ual ripugnanza può egli avere nel 
calunniare un innocente, se non trovò quesla ripugnanza 
nel confessare sé medesimo autore d'un delillo infamarne? 
Qua! rilegno può avere nel]' asserire il falso, chi il falso 
ebbe ardimento di scrivere e di fabbricare, per cosi dire, 
in diverse cambiali? Tale per ferino è il caso di Bona- 
juli: e indipendentemente dall' indagine di ogni altra 
circostanza, noi crediamo di fare omaggio alla prudenza 
della sapientissima Corte , ritenendo die le assicurazioni 
di lui saranno accollo con la più scrupolosa diffidenza. 

do. Ma quesla diffidenza si convertirà ben presto in 
assoluta increduli!;], quando si consideri che il ftonajuli, 
prima clic da ogni giudice, si smentì da se slesso. Non 
fu essa una sostanziale contraddizione di ciò, clic avea de- 
posto dinnanzi ai magistrali inquirenti, la deposizione die 
fece in pubblico giudizio? A renderne pienamente con- 
vinti gli onorevolissimi Consiglieri della Corfe, basta il rile- 
vare die, menlre sulle accuse più o meno esplicite di Ho- 
najuli s'era dapprima fondala la procedura conlro Conli, 
Trapassi, Orlandini, Slaslacchi, Giannozzi e Paggetti, dietro 
le reticenze e le ritrattazioni da lui falle nel pubblico 
dibattimento, due soli fra gì' incriminali poterono cadere 
nelia rete della giustizia, e questi due sono gl'infelici 
l'aggetti e Giannozzi, a cui non toccò il beneficio del suo 
pentimento. (Juale altra ragione poteva indurre i giudici 
di Siena ad accordare 1' assoluzione al maggior numero 
degli accusati, se non quesla appunto, die venne meno 
il puntello delle lenti dichiarazioni di Ettore Itonajuli? 
E qui cade in acconcio di nolare, per la prima volta. 
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quanto arrischialo e stranamente benevolo sia l'elogio 
«■he sopra il giovane Bonajuli volle emettere il Tribunale 
di Siena. Bonajuli che prima accusa, per lacer degli altri, 
il Conti, e por pietosamente dimentica le costui istiga- 
zioni, non merita davvero mi la lode di sincerità die 
gli viene prodigata, e tanto meno la fede pericolosa die 
in danno altrui gli è stata facilmente accordata. 

14. Sia Jtonajuti è egli così disinteressalo nelle sue 
accuse, come si assevera nella sentenza appellata? Ad 
escludere questa supposizione basterebbe il semplice fal- 
lo, che egli è coimplicalo direttamente nel delitto di cui 
addebita l'aggetti. V' ha in tutti gli uomini una malnata 
tendenza a coinvolgere gli altri nella propria sciagura: 
ed il proverbio che dice — mal comune mezzo gaudio, — 
interpreta fedelmente il sentimento del cuore umano. Si 
applichi questo criterio così semplice alle incolpazioni di 
lionajuti, e si comincerà collo apprezzarle degnamente, 
li ciò accadrà ancor meglio quando si aggiunga che, ol- 
ire il generale interesse che hanno i colpevoli di accu- 
sare gli altri, vi era in lui un interesse tutto speciale 
nel!" addurre la istigazione dei l'aggetti. Quando è che 
egli per la prima volta messe in campo questa accusa? 
I.a sentenza appellata, come è agevole scorgere nella 
parte da noi riprodotta, accenna I' occasione in cui ebbe 
origine la favola della istigazione. Ala per conoscere t 
minuti particolari di questo incìdente, decisivo neh' at- 
tuale causa, conviene consultare le prime pagine del 
processo scritto. Ivi è dello (Car. 4!>) che Lazzaro lio- 
najuti, avuto sentore della vita sregolala in cui s' era 
tuffato il suo figliuolo, e degl'impegni rovinosi da lui 
contratti, lo chiamò a sé, ed acremente lo rampognò per 
la sua condotta. Accadde allora una di quelle scene fa- 
miliari, cosi comuni nella vita, che per parte del figlio 
scapalo cominciano col diniego e finiscono colla confes- 
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sionc, temperala da scuse credule maggiormente efficaci, 
e da proleste di pentimento e di emenda futura. Così, 
nè più uè meno, avvenne Ira padre e tìglio Bonajuli. 
Quesf ultimo, come sappiamo dalle persone di servizio 
che slavano nelle stanze attigue a quelle della scena 
{Proc. Dep. Casini e Civaj) confessò al genitore d'aver fal- 
sificato la firma di lui e del fratello Lorenzo; ma, nella 
necessità di calmare in qualche modo la collera paterna, 
trovò il mezzo assai naturale, e di cui sarebhcsi valso 
tanto un uomo maligno, come un fanciullo più ingenuo 
di lui, nelT ascrìvere a Paggetti e ad altri 1' iniziativa e 
la risponsabililà principale del delitto, e nell' attribuire a 
sé la parte di vittima inconscia, o meglio di cicco stru- 
mento dell' altrui cupidigia. Ecco adunque, circondato di 
tutta la luce della verità, V interesse del Bonajuli ncl- 
I' accusare Paggetti. Come mai non è stalo riconosciuto 
questo movente dai giudici di Siena 1 ? Come mai non si 
è compreso, che una volta strappata all' Ettore Bonajuli, 
dal bisogno di apparire meno colpevole dinanzi al padre, 
la menzogna della istigazione, questa doveva egli soste- 
nere dinanzi ai magistrali della istruzione, e dinanzi al 
pubblico giudizio, per un bisogno e per un interesse na- 
turale ed evidente come il primo, quello, vogliam dire, 
di attenuare la propria risponsabililà dinanzi ai giudici 
che doveano condannarlo? A noi riesce strana ia consi- 
derazione contenuta nella sentenza, là dove e detto che 
bisogna credere Bonajuli veritiero c leale anche per le 
restanti sue dichiarazioni, non dirette a diminuire la 
sua imputabilità legale. Siffatto apprezzamento a noi 
sembra erroneo per due ragioni: sia perchè si discono- 
sce in esso che la risponsabililà morale e soventi valu- 
tala al di sopra della penate, singolarmente da persone 
delia classe di ilonajuli, laiche basterebbe quesf unica 
causa per ispiegarc il suo contegno di fronte a Paggetti; 
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sia perchè riè egli poteva sottilmente giudicare clic il coin- 
volgere altri, anche con la parie di istigatori, nel delitto, 
lasciasse identica la sua posizione, né sarebbe poi rigo- 
rosamente giusto un tal criterio da giureconsulto, mentre 
sia invece il principio conlrario, pur seguito dal Tribu- 
nale, die di fronte alla dolosa influenza esercitala dagli 
Istigatori diminuisce la risponsabilità dell' istigato ine- 
sperto. 

15. Ma v' ha di più. Finora noi abbiamo parlalo del- 
le incolpazioni di Bonajuli, come se esistessero sole in 
processo, e non soffrissero altra eccezione che quella 
derivante dal loro conlcslo, dal carattere e dal movenle 
dell'autore. Ma qual' ombra dì valore rcsla a siffatle in- 
colpazioni, quando si dica che Bonajuli medesimo le lia 
smenlile? Il leslimone Doti. Gucrri, persona onuralissima 
e per nulla interessata a favore di l'aggetti, ha solenne- 
mente dichiarato che più volte nel suo Studio, anche non 
presente quest'ultimo, Bonajuli gli ha conlìdalo che spon- 
laneamenle, per impulso del proprio bisogno e del pro- 
prio interesse, aveva falsificato le firme del padre e del 
fra Lello (Proc. Cari. 6JI). Due altri testimoni afferma- 
no di aver sentilo dalle labbra di Bonajuli la mede- 
sima dichiarazione; ed uno di cosìoro è così vene- 
rando per età e contegno, che la supposizione di una 
menzogna, più che a lui, sarebbe oltraggiosa alla na- 
lura umana, la quale, avvicinandosi alla lomba, non 
suole schiudere la mente che a casli e giusti pensieri. 
Bonajuli adunque sconfessa Bonajuli: che vuoisi di più 
per rifiutargli ogni fede? Anche a queslo riguardo non 
possiamo non meravigliarci degli apprezzamenti falli dal 
Tribunale di Siena, intorno alla spiegazione che delle sue 
conlradizioni ha dalo Bonajuli al pubblico giudizio. Disse 
in sostanza costui: — É vero, io slcsso, per ripelule volte, 
accertai 1' Avv. Gucrri, che da nessuno era stalo insli- 
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giilo al fiitso ; ma sapele perchè lo dissi? perchè in quel 
momento avevo bisogno della proiezione del l'aggetti, c 
non ini conveniva disgustarlo- — I! Tribunale trova ovvia e 
soddisfacenlissima questa spiegazione ! Ma con tali cri- 
teri! qual è l' assurda impostura, cui non possa farsi buo- 
na accoglienza ? Basta non partire dal concetto a priori 
della reità di Paggetti, per iscorgere nella spiegazione di 
lìonajuti un necessario, sebbene ingegnoso espediente, a cui 
egli, come tulli quelli che sono colti in flagrante contrad- 
dizione, doveva ricorrere. E se il preleslo di conservarsi 
benevolo il Paggetti fu trovala buona ragione per giusti- 
lieare le sue spontanee e replicate dichiarazioni al Guer- 
ri, perchè non vorrà ritenersi ben più logica e naturale 
la ragione, con cui la difesa di Paggetti spiega la prima 
e le successive incolpazioni fatte al suo cliente? Non è 
forse vero e luminoso il fallo, che quando il lìonajuli 
accusò i suoi istigatori, prima dinanzi al padre e poi di- 
nanzi ai giudici, aveva interesse e necessità prepotente 
di attenuare la sua colpa ai loro ocelli? Abbiamo trop- 
pa fede nel sereno criterio della Eccellentissima Corle, 
per non esser certi della preferenza che vorrà accordare 
alla nostra spiegazione, E riassumendo quanto si riferisce 
a questa sorgente unica delle prove d' accusa, vogliam 
dire alle incolpazioni di lìonajuti, affermiamo che esse 
sono destituite di ogni credibilità, e perchè partono da 
un correo, e perchè nel caso concreto sono siale inspi- 
rate da un interesse evidente, ed in ultimo per la pe- 
rentoria ragione, che esse sono stale in precedenza di- 
strulle da contrarie e spontanee dichiarazioni del lìonajuti 
medesimo. 

46. 'l'ulto ogni valore alle calunnie dì lìonajuti, 
qual 1 allra base di sussistenza rimane a fatti posti a ca- 
rico di Paggetti!' In verità, nessun altra. La pubblica 
l'ama, dì cui ora intendiamo occuparci, e che la senlcn- 
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lesimi sussurri si ingrandirono, lino al punto di d 
assordanti, per la carcerazione di sei cittadini, 
osciulissimi in Siena: ma, coir ingrandirsi, essi 
darono natura: rimasero sempre vaghi, indelcrmii 
uiti. E in tale slato comparvero aìla pubblica lidie 
quattro o cinque (eslimonj deposero d' aver sci 
, ma di -non avere sul riguardo nessuna scienza 
, clic Botinjuli fu istigalo al delitto da quelli die 



sicmc a lui erano siali arrestali. Ceco adunque ridotla 
alle sue giuste proporzioni questa pubblica fuma, per la 
quale si vuol condannare Paggetti ! Sussiste essa, nelle 
condizioni richieste dalla scienza penale, perchè possa 
nddursi come elemento di convinzione? E v'ha di me- 
glio. Sappiamo e possiamo toccar con mano, che questa 
pretesa pubblica fama, in quanto si riferisce al delitto 
d'istigazione, non è che una cosa sola colle incolpazioni 
di Konajuli: per conseguenza la sua importanza dipende 
dalla credibililà che inspirano queste. Ma non è dunque 
un circolo vizioso quello di avvalorare uno per mezzo 
dell'altro questi due mezzi di prova? Tanto varrebbe il 
dare il valore di due diverse testimonianze, che vicen- 
devolmente si confermino, a duo deposizioni diverse di 
uno stesso testimone ! 

V è un' altra pubblica fama, che mentre nulla ha da 
fare col presente processo, pure giovò all' accusa per ri- 
cavarne un qualche appoggio alla condanna del Paggetti. 
Questa specie dì pubblica fama, che meglio direbbesi 
pubblica maldicenza, esiste di fallo. E sebbene intendia- 
mo riserbarc alla orale discussione dinanzi alla Lorlc le 
più minute indagini intorno alia medesima, poiché spe- 
riamo che l 1 ammissione di nuovo prove sia allora per 
som ministrarci lumi c criteri ben più completi dì quelli 
che potevano assumersi in Siena, qui tuttavia non pos- 
siamo dispensarci dal dire due parole sul proposilo. E 
cominciamo col chiedere: che cosa asserisce questa pub- 
blica fama? Tutto e nulla. Tulio, perchè non v' è accu- 
sa, per quanto slrana ed assurda, che non siasi insinuala 
nel chiacchcrio alimentato dai più attivi e maligni, con- 
tro il Paggetti; nulla poi in sostanza, appunto perchè 
gli addebiti che si fanno al nostro clicnle eccedono ogni 
limile di possibilità, c trovano la più costatile ed auto- 
revole smentita nella quiescenza della giustizia punitiva. 



Digilized by Google 



Solo rcslringendoei ai filiti concreti, che furono formulali 
a carico del Paggetti, ri coni e remo che il testimone Cor- 
ridi ebbe 1' audacia d 1 asserire in Tribunale, clic il Pag- 
getti violentemente gli aveva strappato ima obbligazione 
da lui soltoscritla. Prima che siffatta dichiarazione avve- 
nisse in Tribunale, (ulta In cillà di Siena aveva sentilo 
a bisbigliare di una azione sì mostruosa. 11 pubblico 
volgare, che così volentieri pascola la sua fantasia con 
simili racconti, anche quando non aggiusta loro alcuna 
credenza, rimase naturalmente solleticalo e commosso 
quando udì pubblicamente e recisamente confermala dui 
Corridi la storiella della palila estorsione Ma qual non 
fu la meraviglia, e, diciamolo pure a sua lode, la indi- 
gnazione di questo pubblico ciarliero, ma in fondo non 
cattivo, quando il Paggetti fece dar lettura in udienza 
della obbligazione, che Orridi diceva a lui eslorla con 
violenza, e si vide che essa era siala falla nello studio 
dell' Avvocalo Ginannescbi, in presenza di due leslimonj, 
c liberissimamente soltoscritla dal medesimo Corridi? 
Questa indignazione, a cui non parve estraneo nemmeno 
il Tribunale di Siena, crebbe vivamente nel pubblico, 
quando Paggetti dichiarò che aveva in mano quietanze 
ed altri documenti, da cui risultava, che per conto del 
Corridi, egli aveva somministralo in diverse rate quella 
somma della quale formava oggetto l'obbligazione. Né a 
questo si limito il Paggetti, crudelmente ferito nel suo 
onore, ma dichiarò in giudizio, di voler inlenlarc que- 
rela di calunnia contro il mendace suo accusatore ; que- 
rela che poscia effettivamonle presento all'autorità com- 
petente e che ora fa il suo corso. A cura della difesa 
di Paggetti fu chiesto ed ottenuto l'allegamento agli alli 
della oramai famosa obbligazione. La Eccellentissima 
Corte nun potrà non rivolgere la sua attenzione su quel 
singolare e prezioso documento; e convinti, che esso 
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basii per dare un giusto criterio della serietà dell' accu- 
sa mossa contro l'aggetti dal Corriti i, noi le diciamo, per 
giudicare gli altri maldicenti suoi pari: ab uno disco 
omnes ! D'altronde, tolte le dissennale chiacchiere del 
Corridi, nuli' altro di concreto e di grave fu asserito iti 
giudizio contro il Paggetti. E ciò fu bene, clic non è mai 
senza scapilo dell' augusta dignità della giustizia, quando 
si porta in Tribunale il veleno della calunnia e la sozza 
maldicenza dei trivii. Fu dello bensì da alcuni che Pag- 
getti facesse I' usurajo : ma quand' anche la cosa fosse 
slata provala, e non semplicemente asserita, quul' impor- 
tanza ha dessa ormai, in Inni» luce di scienza sociale, 
l'accusa di usura? La legge toscana da ben lungo tem- 
po ha condannato il vieto pregiudizio, per cui il mer- 
cante del denaro si riguarda con criteri affatto diversi da 
quelli usali per chi esercita altre industrie ed altri com- 
merci: quasiché il denaro non fosse una mercanzia an- 
che esso, la più utile e quindi la meno odiosa di tulle. 
Il pregiudizio contro chi specula sull'uso del denaro, 
richiedendone quel prezzo che , al pari d' ogni altro, è 
variamenle determinalo dalle condizioni del mercato, non 
appartiene, lo sappiamo pur troppo, alle sole classi meno 
colte della società: esso ebbe la sanzione del genio di 
Aristotile, prevalse tenacemente nelle leggi canoniche, e 
viene oggi rievocato con altri nomi dalle sette socialiste. 
Ma chi ignora, che, a parte ogni altra ragione d' ordine 
economico e morale, il pregiudizio contro I' usura, incar- 
nandosi nelle legislazioni , riuscì precisamente all' effetto 
contrario di quello che si voleva raggiungere, all'effetto, 
vogliam dire, di estendere e moltiplicare la usura me- 
desima? Dì ciò ne assicura il più illustre dei viventi 
crimìnalisli italiani, (Carrara, Prog. Pari. spec. %. 2585 
esegg.), il quale per altro si dichiarò scenico in econo- 
mia politica; e di ciò, prima dì lui, furono convinti il 
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Cremani, il Mori, e tarili altri penalisti, clic non di- 
sdegnarono di mostrarsi ossequenti alia sublimo dottrina 
tli Sallustio lìandini. Lasciamo adunque da banda ogni 
inutile discolpa del nostro cliente per un fallo , che se 
pure è stalo da lui commesso, non coslituisee alcuna 
base d' imputabilità legale. Clic se noi di questo fallo 
abbiamo toccalo incidentalmente, si fu solo per trarre da 
esso il motivo, clic spinse alcuni, più ignoranti forse ehe 
maligni, ad occuparsi di Paggetti. La fama di usurajo, 
congiunta alla circostanza che egli, nato povero, era 
riuscito a Tarsi una posizione agiata nella sua piccola 
citlà nativa, spiegano abbastanza quel cerio feroce acca- 
nimento, con cui lo perseguitava la pubblica maldicenza. 
Paggetti nacque povero, dicevamo, ed ecco il suo primo 
Iorio! Ma Paggetti , in compenso della miseria, soni 
dalla natura coraggio, ingegno e spirito di intraprendenza. 
Con tali mezzi potè ben presto sottrarsi alle condizio- 
ni dei suoi pari, e vivere in una certa agiatezza. Fu 
queslo il secondo ed il maggiore dei suoi torli ! Con- 
tro di lui, come inesorabilmente avviene nei piccoli 
paesi, si coalizzarono due classi : quella dei rimasti po- 
veri per vizio o per inettitudine, e quella degli infingar- 
di naii ricchi, che mal soffrono la concorrenza del lavoro 
e del merito. Entrambe quesle classi moveva conlro Pag- 
getti la invidia: e conviene non conoscere affatto il cuo- 
re umano per non darsi ragione di ciò, che è avvenuto 
net caso nostro. Non era l'operosità, non l'ingegno ed 
il coraggio che avean condotto Paggetti al benessere. Si 
trovò più comodo e più onorevole lo spiegare il fatto 
con i raggiri, le usure e per fino con i più gravi delitti ! 
E si dimenticò, o meglio si volle dimenticare dai detrat- 
tori di l'aggetti elio egli da soli sei mesi, quando lo in- 
colse la prcscnle sventura , si occupava di operazioni 
cambiarie; mentre primo, come ora dopo il processo, la 
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stia professione abilitale, quella a cui dovette e deve 
onesti e vistosi guadagni, è il commercio di oggetti d' arie 
antica. 

18. Nuli' altro diciamo intorno alla pubblica fama clic 
accusa il l'aggetti: della sua genesi, delle sue cause, e 
della sua importanza intendiamo informare più minuta- 
mente nella orale discussione la Corte Eccellentissima. 
Intanto, concludendo le osservazioni che si riferiscono 
a questo punto della causa, noi crediamo d 1 aver dimo- 
stralo con esse che i fatti messi a carico di Paggetti non 
sussistono, perchè desliluiti di ogni valida prova; gli è 
nppnnlo in questa insussistenza materiale del fatto della 
istigazione, che si fonda il secondo motivo d' appello, 
che noi deduciamo conlro la sentenza del Tribunale di 
Siena. 

111. 

10. Necessità dì valutare giurìdicamente i fatti messi a 
carico di Paggetti — 20. Duplice estremo perché il 
consiglio a delinquere sia punibile — 21. Inefficacia 
del Consìglio attribuito al Paggetti — 22. Difetto in 
esso di prava intenzione — "la. Terzo motivo di 
appello. 

V). Ed eccoci alla seconda ricerca, che ci siamo pro- 
posti sull'accusa d' istigazione. Supponiamo (ci si per- 
doni I' arditissima ipotesi!) che fossero vere, e compro- 
vate da altre positive risultanze le cose asserite da 
Bonajuli. Basta ciò forse perche giuridicamente esista il 
fatto della istigazione? 0 non è invece evidente la ne- 
cessità di indagare se, agli occhi della legge e della giu- 
risprudenza, la partecipazione, attribuita al Paggetti nel 
delillo di falso , sia una vera e propria insligazione? 
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Questo rilievo è al di fuori di ogni controversia. Vediamo 
quindi che cosa in sostanza dichiara lionajuli. Le sue 
ripetute asserzioni, spogliate, come e giusto, di ogni ap- 
prezzamento e di ogni induzione, che al Tribunale è 
piaciuto di fare sulle medesime , si risolvono nel dire, 
che il Paggetti lo consigliò a falsificare le firme del padre 
e del fratello. Or bene, basta egli qualunque consiglio 
perchè si abbia il delitto d' insligazione ? L" Ari. 49 del 
Codice toscano, a cui fa capo la sentenza condannatoria 
dei nostro cliente, stabilisce: 

• É autore del delitto 
• a) chiunque lo ha eseguilo, od ha cooperato «li- 
« rellamente alla sua esecuzione; e 

- b) Chiunqne, per via di mandalo, di minaccio, 
« di ricompense date o promesse, d'abuso d' autorità o 
« di potere, o in altro modo, è sialo causa del delitto, 
« dolosamente instigando 1' agente a formare la risoiu- 
« zione di commcilerlo. 

Completando i casi concreti d' insligazione, dei quali 
solo alcuni sono accennati nella lettera b dell'Art, citato, 
ì trattatisti insegnano ciie queslo delitto si può commet- 
tere con i modi seguenti: 1." con mandalo; 2.' con ordi- 
ne o comando ; 5* con minaccici 4," con consiglio', 
5.° con doni o promesse; G." con macchinazioni od ar- 
tifizi fraudolenti. DÌ lutti quesli modi, il solo consiglio 
ci riguarda, e ciò anche indipendentemente dalle dichia- 
razioni del Ilonajuli, essendo intuitivo, che nè il man- 
dalo, nè l'ordine, nè le minaccie, nè i doni, nè altra 
qualsiasi forma d' insligazione potè essere adoperala dal 
l'aggetti. Perniiamoci intanto sul consiglio. 

20. Qual' è il criterio giuridico per misurare la rispon- 
sabililà di chi consiglia altrui al delitto? Il criterio sempli- 
cissimo della sua eflicacia, più o meno decisiva, siili' animo 
del consigliato. E vecchia la distinzione del consiglio in 
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nudo od orlativo, c in efficace o cooperativo. Qucslo solo 
è punibile. Tale era la dotlrina dei Itoinani, come il dolio 
scrittore Giuliani (Istit. Crim. a qucslo Ut-), mettendo in 
armonia i testi a prima vista discordi, luminosamente 
dimostra. Tale è la teoria della scienza moderna, e tale 
altresì è quella del Codice toscano (Mori, Teor. Cod. 
Pcn. al lit. V. — Faccioni, Cvmm. Voi. I, pag. 91-123). 
Il nudo consiglio al male è moralmente un atto ripro- 
vevole, e sarà in conseguenza punibile agli occhi di Dio, 
ma non a quelli del legislatore, almeno finche a questi 
non piacerà di creare un ente giuridico a sè, un delitto 
sui generis del pravo consiglio. Riassunto di questi cri- 
teri! è la massima, universalmente accolta dai dottori: 
la risponsabilìtà del consioliante cessa affatto, ove ri- 
sulti che il consigliato fosse risoluto di per sè a com- 
mettere il delitto per fini suoi propri. Corollario del 
medesimo principio è il sistema praticato da varii codici, 
trai quali il toscano, di punire in grado minore I' ([isti- 
gatore, allorché l' insligato agì anche per motivi propri. 

Il secondo criterio, per misurare la risponsabilìtà del 
consigliante, consiste nella pravità d' intenzione, più o 
meno grave, a cui può ti consiglio informarsi. Le parole 
testuali della legge — dolosamente instigando — avver- 
tono chiaramente della necessità di quesl' altro elemento, 
perchè il consiglio cada sollo la sanzione dell' Art. i!f. 
Giuseppe Puecioni (Cornai, loc.cìl.}, svolgendo il senso 
delle indicate parole, stabilisce che la prava intenzione, 
da cui deve essere animalo il consiglio punibile, include 
il concetto che con esso si miri contemporaneamente e 
all' indebito lucro proprio, e alla rovina altrui. Gli è in 
sostanza il dolo massimo (dolus malus) che vuoisi nel 
consigliante. 

21. Ora, applicando codesti due criterj ai consiglio 
dato dal l'aggetti, pur supponendolo, per mera ipotesi. 
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avvenuto nel mutiti assonilo dal Bonajuli, si potrà egli 
dire che abbia avuto, e ia efficacia decisiva, e la prava 
intenzione voluta dalla legge? Se noi consideriamo que- 
sto supposto consiglio in rapporto al carattere, ai prece- 
denti, e alle circostanze peculiari del Bonajuli, il die 
lutto risulta dagli alli del processo, 1' unico ragionevole 
giudi/io che possiamo formare è, che esso non fu altri- 
menti necessario alla consumazione del delitto di falso, 
c quindi, a senso della legge, non fu efficace. Chi non 
comprende che Bonajuti, giovine di sregolata condotta, di 
passioni violente, senza alcuna direna vigilanza del padre, 
dal quale viveva separalo di abitazione, stretto e pressalo 
dal bisogno del denaro, poteva di proprio impulso com- 
piere il reato di falso, quando queslo era il mezzo per 
ottenere l'agognato denaro*? Il ritratto che noi abbiamo 
abbozzalo di Bonajuli è lofio di peso dalla sentenza del 
Tribunale di Siena: non v' ha dunque pencolo che ab- 
biamo pollilo sovraccaricare le tinte. Ma la conseguenza 
naturalissima, che abbiam tratto da siffatta pittura, è dia- 
melralmenlc opposta alla induzione clic ne ricavarono i 
giudici di Siena. Essi dal carattere, dai bisogni, e perfino 
dal poco credito di Bonajuti, dedussero appunto che do- 
velle essere istigato a commettere il falso. Qual ragione 
aveva egli — dice il Tribunale — di ricorrere a questo 
mezzo, se Paggetti e gli altri sovventori gli avessero fal- 
lo credenza sulla sola sua firma? il bisogno del delitto 
— continua il Tribunale — era tulio da parie degli isti- 
gatori: il falso era condizione indispensabile del mutuo: 
che altro si ricerca per la condanna degli autori morali 
del reato? Ecco, con perfetta esattezza,, il sugo delle ar- 
gomentazioni contenute nella semenza- Ma quanto esse 
siano fallaci, e come s' aggirino entro un circolo vizioso, 
è agevolissimo il dimostrare. Basta togliere un solo pun- 
tello, cioè la supposizione dei fallo, luti' altro che pro- 
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vato, clic gli insligalori fossero consci della falsila delle 
firme ed anzi sollecitatori e testimoni delle medesime, e 
si vedrà in un subito crollare tutto 1' edificio. Essi ave- 
vano bisogno, non giù di false, ma di vere firme per 
garantire i loro interessi; c ctii aveva necessità di fal- 
sificare le firmo, e di farle apparire vere ai sovventori 
di danaro, era precisamente il Uunajuti. Che importanza 
possono dunque avere tutte le sottili interpretazioni e le 
ingegnose congliietlure dell'accusa, quando non hanno 
per fondamento un fatto provalo? A questa medesima 
categoria di ardite ipolesi appartiene queir altra asserzio- 
ne delia sentenza, ove è detto, clic scopo degli istigatori 
di Bonajuti era quello di valersi, come di una minaccia, 
del documento del suo delitto presso il padre, e di strap- 
parne, sotto la paura di un processo criminale, il paga- 
mento delle false cambiali. In riguardo al Paggetti esi- 
stono fortunatamente, consacrali nelle carte processuali, 
dei fatti, che in modo assoluto escludono I' accennala 
ipolesi; la quale d'altronde, conicene interamente gra- 
tuita, avrebbe sempre un ben meschino valore probato- 
rio. Ma sonvi dei falli, dicevamo, che la rendono asso- 
lutamente innocua per Virgilio Paggetti: e questi fatti si 
riassumono nella parlo da lui rappresentata, quando il 
defunto Cecconi, ignaro, senza dubbio, che fosse posses- 
sore di cambiali false, citò al Tribunale il Sig. Lazzaro 
Bonajuli per ottenere il pagamento già scaduto delle me- 
desime. Che fece allora l'aggetti? Pregalo vivamente da 
Ettore, che gli si confessò autore del falso, e gli dichiarò 
contemporaneamente di non voler recare ne pregiudizio 
nè molestia ai suoi parenti, interpose i suoi offìcii presso 
Cecconi, consigliandolo a recedere dalla via intrapresa. La 
condotta leale, onesta, e da vero amico che lenne allora 
col giovine lionajuli il Paggetti, non solamente risulta da 
una sua iniercssata asserzione, come è ii caso delle in- 
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colpa/ioni, clic ji lui si fanno dall' autore vero e confesso 
del delitto (li falso; ma risulta allresì dalle deposizioni 
del leslimone ineecczionabile Guerri, nonché dagli alti 
lutti del processo, che si riferiscono all' incidente (lecconi. 
Le falle osservazioni ci danno buon diritto a concludere 
che il consiglio, di cui si dovettero volere i supposti 
istigatori del Bonajuli, non era al postutto efficace, talché, 
anche senza il suo concorso, il delitto di falso sarebbesi 
consumalo. Questa conclusione assume il caraliere di as- 
soluta certezza ed evidenza, quando s' aggiunga I' altro 
notevolissimo fatto, attestato da tre testimoni, clic depo- 
sero con giuramento in pubblico giudizio (Bruschi, c due 
fralclli Ciavatlini), il fallo, vogliati) dire, che Ellore Bona- 
juli, due anni prima che s' iniziasse la presente procedura, 
presentò allo sconto diverse cambiali con la firma del 
padre Lazzaro, per somme considerevoli. Eran codeste 
firme vere o false? Noi non sappiamo, né cicale saper- 
lo. Il fallo per altro è di una singolare importanza per 
la giustificazione di Paggelti, e noi siam certi che sarà 
degnamente apprezzato dagli onorevolissimi Consiglieri 
della Corte. 

22. Due sole parole diremo intorno al secondo ele- 
mento, che delcrmina la punibililà del consiglio. Sappia- 
mo che (|ucslo elemento consiste nella prava intenzione, 
nel dolo massimo del consigliarne: e per dimoslrare che 
anche esso, in qualunque ipotesi, manca nel fallo di l'ag- 
getti, a noi basta richiamare 1' attenzione della Corle, su 
quanlo dicemmo nel primo assunto difcnsionale, allorché 
parlammo del dolo proprio del delitto di falso (§- 4-7) 

25. Ed ora, raccogliendo in poche parole le conse- 
guenze a cui siamo pervenuti in questa indagine, doman- 
diamo alla Corle che voglia rivocarc la sentenza con- 
dannatoria di l'aggetti come istigatore al falso pel se- 
ducine terzo motivo — che i fatti a lui attribuiti, anche 
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ammessa in ipotesi la loro sussistenza, non racchiudono 
gli estremi giuridici del delitto d' istigazione. 

IV. 

24. Nuovo titolo d' accusa contro Paggetti, fondato sul- 
e Art. 407 del Cod. Pen. Tose. — 23, Estremi del 
delitto di frode in genere — M. Della frode specia- 
le contemplata dall' Art. 407 — 27. Insussistenza 
materiale e giurìdica di quetu' accusa — 28. Quarto 
motivo d' appello. 

24. Eliminala, in diritto ed in fatto, V accusa <T in- 
sligazionc al fulso , passiamo ora a considerare 1' alleo 
tilolo di accusa, vale a dire quello di frode. La sentenza 
denunziata invoca conlro Paggetti la sanzione dell' Ani- 
colo 407 dei Cod. Pen. Tose., che è del seguente teno- 
re: « Chiunque, ahusanilo dei Insogni, delle passioni, e 
dell' inesperienza di un minore, gli fa sottoscrivere, in 
suo pregiudizio, un documento qualunque, che importi 
disposizione di diritti patrimoniali, od obbligazione, o 
liberazione; incorre in una multa da cento a duemila 
lire, alla quale nei casi più gravi, si aggiunge la carcere 
da un mese ad un anno. » L' analisi di questa disposi- 
zione ci conduce innanzi lutto a premettere due parole 
sulla frode in genere, della quale essa non contempla 
che un caso particolare. 

25. É antica, ma sempre vigente nella scienza c nel 
foro, la definizione clic della frode diede Labcone: Om- 
nem caliditatem, faltaciam, machinationem, ad circuiti- 
veniendum, fallendum, decipiendum alternili adhibilam; 
ed Ulpiann, svolgendo lo slesso concetto, dice: Misi ex 
magna aut evidenti colliditene non debet de dolo aetio 
dori. Di che risuila che ogni frode imporla ncecssaria- 
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mente il concorso di tre estremi: ì.° il dolo massimo, vale 
a dire un dolo che riassuma il falso od il furio: — il 
falso, in quanto il frodatore si serve appunto di una fal- 
sila reale, — il furio, in quanto si propone la illecita ap- 
propriazione della cosa altrui; 2.° il danno vero da una 
parte e il lucro disonesto dall'altra: poiché, ove man- 
chi la condizione del danno vero, ozioso e assurdo sa- 
sarebbe il parlare di frode; 5." infine vuoisi per costi- 
tuire questo delitto, die per parte dell' agente si niella- 
no in opera tali affi", raggiri c macchinazioni, valevoli 
ad ingannare il diligente padre di famiglia. Questo terzo 
estremo si determina con un criterio affatto obbiettivo. 
Ciò indicarono i domani colle parole — manna calliditas; 
e più apertamente col noto principio: vigilantibus et non 
dormìentibits fura succuirunt. Dal che deriva che qua- 
lunque artifizio golfo e grossolano, incapace d' ingannare 
un uomo prudente, non costituisce altrimenti delitto di 
frode. Provvede abbastanza per casi siffatti la legge ci- 
vile, procurando la nullità del contralto, quando il dolo 
e slato causa del consenso. Che se ora noi vogliamo ap- 
plicare gli accennali critcrj al fatto di l'aggetti, — a quel 
fallo, clic, giova ripeterlo, esiste solo per le dichiarazioni 
di Bonajuli, — ci torna fucile, non meno che logico il 
giudicare, che di frode penale non è a parlarsi. Non so- 
lo in codesto fallo mancherebbero gli clementi del dolo 
massimo, e del danno reale, ma farebbe pure difetto 
quella capacità obbiettiva ad ingannare, con i mezzi usati, 
un uomo accorto e diligente. A questa eccezione non si 
risponde tampoco col dire che ISonajuli era minore di 
età, perchè solo agli effetti civili può egli considerarsi 
come tale nella legislazione fra noi vigerne, essendo agli 
effetti penali, a norma dell' Art. W equiparalo pcrfelta- 
menlc al maggiorenne chiunque ha compilo V anno de- 
cimotUwo- Questa disposizione indica abbastanza chiara- 
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metile, clic la legge penale non presume in colui che ha 
raggiunto 1' eia di ISonajuli una insufficienza ri' inlelletlo, 
che sia causa e per diminuire la imputazione, e per ac- 
cordare proiezione speciale contro gli altrui raggiri. Que- 
sto rilievo ci conduce naluralmcnle ad occuparci della 
frode particolare rimproverala a Paggetli. 

26. Di qucsla frode si parla appunto nell 1 ari. Ì07 clic 
abbiamo integralmente riportato. Lasciamo all' autorevole 
giudizio della Corto il decidere, se qui parlasi veramente 
dell'abuso rie! bisogni di un minore, nel senso delia 
legge civile, o di un minore ai sensi della legge penale. 
In quest' ultima ipolesi la inapplicabilità dell' articolo al 
caso nostro non soffrirebbe dubbio. Wè la questione, seb- 
bene contrariamene decisa dalla maggioranza degli scrit- 
tori, ci pare indegna eli serio esame per parie degli ono- 
revolissimi Consiglieri. Se i bisogni , le passioni e la 
inesperienza di un minore, che ha compiuto il diciottesi- 
mo anno, non sono, per la legge penale, una causa in- 
fluente sulla propria risponsabilità, perchè dovranno co- 
stituire una condizione per la quale si determini o si 
accresca la risponsabilità di un altro ? Se Paggetti non 
può tenersi risponsahile di frode in genere, perchè le 
arti da lui usale non racchiudono 1' estremo della capa- 
cità ad ingannare un diligente padre di famiglia, si dovrà 
ritenerlo imputabile della frode in specie, contemplala 
daH'art. 407, solo perchè irallò con uno clic non aveva 
compiuto il ventunesimo anno? Ma costui, consideralo 
minore dalla legge civile, è abbastanza da essa proietto 
per quanto riguarda i suoi interessi civili: ijual necessità, 
o, diciamo meglio, qual giustizia vi è in una seconda 
protezione spiegala tulta a suo vantaggio, e in odio dei 
terzi contraenti dalla legge penale? Eppure, dinanzi a 
questa leggo penale, Itonajuli anch' esso è consideralo 
come maggiore d' elà ! 
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27. Ma alla difesa del Pagelli non è necessario elio 
la Corle assuma il crilcrio lestù rilevalo, per otlenero la 
discriminazione dal suo cliente anche per I' addebito di 
frode, che gli si fa a mente dell' ari. 407. Sia pure ri- 
sguardato il lionajuli come il minore, di cui è parola 
neli' Art. 407. Ammettasi altresì, — come la sentenza 
suppone, — sebbene nessun fallo, nessuna deposizione 
testimoniale, fra le molle contenute in processo, possa 
invocarsi in appoggio di Iole asserzione, clic ì contra- 
enti conoscessero questa sua qualità, — resterà sempre 
a vedere se sia, per I' intrinseco suo valore, applicabile 
al Paggétti I' articolo in esame. Quali sono gli estremi 
costitutivi della sua applicabilità ? Sulle traccie di Puc- 
cioni, che ha tanta incontroversa autorità nella retta in- 
terpretazione del pensiero del legislature toscano, ricor- 
diamo clie l'art. M7 imporla: 1.° la sottoscrizione, per 
parte di un minore, di un documento avente forza giu- 
ridica di obbligare il firmatario; %" l'abuso delle pas- 
sioni, dei bisogni e della inesperienza dello stesso mi- 
nore; 5* il danno reale o possibile del minore medesimo 
( Puccioni, Cornili. Art. 107). Ora si può egli dire che 
tutti questi Ire elementi concorrano nel fatto attribuito a 
Paggetti? Lasciando a banda la ricerca, per altro ben 
importante, solla validità della obbligazione, contratta dal 
lionajuli nel creare le cambiali incriminale, ci ristringe- 
remo ad osservare, come il secondo degli estremi dianzi 
indicali manchi più evidentcmenle nel caso nostro. In- 
fatti, quando il Codice parla di abusi dei bisogni di un 
minore, come saggiamente insegna il Puccioni (tbid. ) 
intende riferirsi a bisogni arti/i 'zinlmenle suscitali da 
colui che esercita la frode. Ha quando questi bisogni 
esistono di per sé, e fuori d' ogni misura, — ciò che il 
Tribunale di Siena non disconosce, — in un minore ; 
quando, sotto 1' impulso spontaneo e prepotente dei me- 
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desimi bisogni, il minore ha fililo uso di eambiali con 
la firma altrui, prima e dopo di essere processalo come 
autore diretto di falso, — ed anche ciò è inesorabilmente 
provalo a carico di Bonajuli, — è ragionevole invocare 
a suo favore la disposizione dell 1 ari. 407, restringendola 
a pochi casi, che sono un piccolo episodio di tutta una 
gioventù sregolata? li poi equo colpire, con l'odioso ri- 
gore di questa disposizione, solo una o due, fra le mol- 
tissime persone che necessariamenlc han dovuto sovve- 
nire di danaro la inesauribile sete di codesto medesimo 
minore ? 

Per le falle osservazioni ci auguriamo die la Ec- 
celsa Corlc vorrà rimovere dal capo di Paggetti anche 
la condanna per frode. Quando pure i noslri rilievi in- 
forno al rigoroso diritto trovassero difficile 1' adito nel- 
P animo dei Signori Consiglieri, amiamo riposarci nella 
sicura speranza, che saranno per fare buona accoglienza 
air ultima considerazione di equità — rivocando, anche 
per questo quarto motivo, la sentenza del Tribunale di 
. Siena. 

V. 

2i). Osservazioni generali sulla quantità della pena in- 
flitta a Paggetti — 50- Rapporto Ira la pena del- 
l' autor materiale e quella dell' autor psicologico di 
un delitto — 51. Quinto ed ultimo motivo d' appello, 
fondalo sulla flagrante violazione dell' Art. 81 del 
Cod. Peri. Tose. 

29, Eccoci ali 1 ultima parte del nostro assunto, al- 
l' esame della pena inflitta ai nostro cliente. Prima di 
apprezzarne la misura con i criterj della scienza e della 
legge, dobbiamo rilevare un fallo Quello stesso pubblico, 
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che accorse numeroso alla sala del Tribunale, nei cinque 
lunghi giorni che durò questo processo; quello slesso 
pubblico, diciamo, che in gran parie era composto di 
nemici del Paggetti, per la doppia ragione della invidia e 
del pregiudizio contro la usura, come altrove abbiamo 
veduto, non potè liberarsi da un sentimento di meravi- 
glia e di compassione, quando ascollò la sentenza, e co- 
nobbe la sventura irreparabile da cui era sialo colpito 
Paggetti, e la sua misera famiglia. Il fatto che ricordia- 
mo è notorio in Siena. Anche i più pregiudicati e male- 
voli , che allo svolgersi delle prove, — le quali non 
polevano non apparire insufb'centi per la condanna, an- 
che al più grosso senso volgare, — trepidarono per r as- 
soluzione del Paggetti : — ebbene anche a costoro parve 
esorbitante la pena sancita dai Tribunale ! Ciò prova una 
volla di più, come non isfugga alle intelligenze più mo- 
deste e alle coscienze meno serene la verità dell'antico 
precello dì Orazio: 

• Est modus in rebus, sunt certi denique fincs, 
Quos ultra citraque nequìt consistere rectum. * 
1 commenti del pubblico sulla condanna di Paggclli 
s'informavano ad un criterio lanto più giusto e ragione- 
vole, quanto più pralico e completo. Tutti capivano, per 
intuizione naturale del giusto, die il valore di una pena 
non va mai consideralo in modo assoluto; e che, relati- 
vamente alla condizione sociale di Paggetti, alla nalura 
del delitto che gli veniva rimproverato, alla insufficienza 
delle prove poslc a suo carico, alla misura della con- 
danna di Bonajuli, autore diretto e confesso del delitto, 
ed infine alla impunità contemporaneamente accordata ai 
principali implicali nel processo, la pena di irenlanove 
mesi di carcere diveniva enorme e stranamente crudele. 
Il giudizio volgare riassumeva tulle queste relazioni in- 
dicale; e segnatamente ]' ultima ha un' importanza, che 
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merita In maggiore atfenzioffi della Corte. Non è infatti 
strano, come a tulli e sembiato, die in un processo di 
falso, intentalo specialmente in odio di <|uclli che pre- 
stano danaro ai figli di famiglia, e si suppongono loro 
istigatori; in un processo dove sono coinvolti diversi 
capitalisti, o sovventori dei fonii prestali ai minori, e un 
semplice mediatore di commercio, un mezzano, che 
agiva nel principale loro intercise , c rappresentava una 
parte ben secondaria in questa favoleggiata usaociuzioiic 
degli strozzini; non è strano, domandiamo, che solo 
quest'ultimo, cioè il mediatore Paggetti, sia condannato 
od una pena relativamente gravissima, e gli altri vadano 
interamente prosciolti da ogni accusa? Questo rilievo, 
che è caratteristico nella causa presente, non ci sembra 
indegno di salire dal fondo della coscienza popolare, ove 
è sorto sponlaneo, alle più eccelse regioni dove si stu- 
dia e si applica il diritto. 

50. Poiché siamo a parlare dogli apprezzamenti, che 
il senso innato della giustizia inspira a chiunque consi- 
deri la sentenza del Tribunale di Siena, non vogliamo 
infasciare d'aggiungere che uno degli indicati apprezza- 
menti, quello che si riferisce alla sproporzione Ira la 
pena assegnala a lionajuti e quella decretala a l'aggetti, 
trova sostegno nelle positive prescrizioni di legge. Gli 
è vero che 1' Art. 49 assoggetta ad ima medesima pe- 
na tanto I' autore materiale, come 1' autore puramente 
psicologico di un delitto; ma dalle disposizioni immedia- 
tamente successive si desume in modo indubitato che il 
legislatore riguarda come eccezione, da riservarsi a' casi 
estremi, la parità di trattamento all' uno e all' altro au- 
tore, e come regola V applicazione di una pena più mite 
al semplice coautore psicologico. A questo criterio sono 
manifestamente informati 1' Art. bO e I' Art. ;>1 e in mo- 
do speciale il primo, nel quale è detto: ■ Se f istigatore 
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ha commesso il delitto anche per motivi propri, non 
eccitati dall' istigatore, la yena di questo può discendere 
fino a quella di un ausilittore. » Non vogliamo ripetere 
le osservazioni già falle per dimostrare clic il Bonajuti 
commesse il delitto uniomente per fini suoi propri; 
solo ci basta qui rilevare che in base agli slessi clementi 
di fatto, slabilili dalla sentenza, I' applicazione dell'Arti- 
colo al al Paggetti si presenta come la più ragionevole ; 
e I' avrebbe per fermo iccolta il Tribunale, se in questa 
circoslanza il concetlo di un alile rigore non !' avesse 
distrallo dalle vie solile della giusta ed equa modera- 
zione. Clie fece infanto? Non solo non seguì la propor- 
zione ordinaria , suggerita , sebbene noti assolutamente 
determinata, dalla legfie, ma ne inverti letteralmente i 
termini. Per tal guisa, invece di assegnare ali 1 autor ma- 
teriale del falso la maggior pena, e all' autore psicologico 
una pena minore, condannò Bonajuti ad un anno e l'ag- 
getti a tre anni e tre mesi di carcere ! Ciò era nclP ar- 
bitrio del Tribunale , non vogliamo disconoscerlo ; ma 
non però cessa di apparire strano ed anormale. La pro- 
porzione ordinaria del In pena sarebbe già alterata , 
quando Paggetli, semplice istigatore, fosse condannalo ad 
una pena uguale a. quella di Bonajuti: e fino a lai punto 
poteva ragionevolmente spingersi il Tribunale, trailo 
dalla circoslanza, ammessa a favore di Bonajuli, di un 
leggero turbamento delle sue facoltà intellettuali, prodotto 
dall' abuso dei liquori c della venere, come è dello 
nella sentenza; ma il capovolgere interamente il rapporto, 
spiegando ogni severità contro Paggetli, non ci pare 
conforme alla giustizia, che è una cosa colla ulililii po- 
litica bene intesa. Ecco adunque spiegalo come la con- 
danna di Paggetli, considerala in relazione a quella di 
Uonajuli , possa affermarsi esagerata anche in base ai 
crilerj della legge positiva. 
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51. Ma questa condanna, indipendentemente da ogni 
confronto e da ogni considerazione di equità, è per sé 
stessa, per ii semplice suo carattere di duplicità, ingiu- 
sta e illegale. Ecco il precipuo nostro assumo, in ordine 
a qiiest' ultima parte della difesa. La condanna dì Pag- 
getti abbraccia due pene diverse: una, pel delitto d'isti- 
gazione al falso, l'altra, pel delitto di frode. Ma per quali 
falli gli vengono comminale queste due pene ? — Per 
un contesto unico di falli, costituenti un'azione criminosa, 
malerialmenle e iniellctlualmente indivisibile. Leggasi la 
sentenza, nella intiera sua parie espositiva, e si vedrà 
che Paggetti non è imputato d' altro, clic di aver parte- 
cipato come istigatore alla falsificazione di Ire cambiali 
commessa da Bonajuti. Ora questa partecipazione, subbene 
avvenuta in lempi diversi, fu inspirala da una sola riso- 
luzione criminosa: e quindi deve considerarsi come un 
solo delitto continuato, e cade sotto ia sanzione del- 
l' Art. 80 del nostro Cod. Pcn. — Ma il Tribunale non 
ha negato — ed' altronde noi poteva in alcun modo — 
clic i falli rimproverati a Paggetti costituiscono un con- 
testo univo d' azioni criminose, anzi implicitamente lia 
ritenuto questo concetto, come dicevamo dianzi. Coni' è 
adunque clic ha decretato le due pene? — Per una 
svista, per una dimenticanza, clic a noi, conoscitori dello 
zelo e della sapienza de' nostri magistrali, — zelo e sa- 
pienza per cui .meritamente sono riputati in latta l'Italia 
— tornerebbe difficile lo spiegarci, ove non tenessimo 
conto di queir appassionala prevenzione popolare, di cui 
altrove ci siamo occupati. Il soffio di questa prevenzione 
entrò noli' aula diuturnamente serena della giustizia, e 
sebbene non riuscisse a turbare la coscienza intemerata 
de' nostri giudici, potè forse, per un solo istante, ottene- 
brarne r intelletto. Ad ogni modo, sia qualunque la causa, 
il fallo cerio è questo: ii Tribunale, visto clic l'azione 
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criminosa di Paggetti poteva riferirsi a due tiloli di 
delitto, al falso e alla frode, si credette in facoltà di san- 
cire due pene diverse. Operando questo cumulo di pene, 
li Tribunale disconobbe la dottrina moderna deli 1 assor- 
bimento; dottrina che il Carrara giustamente chiama 
umanitaria, e clic il Codice Toscano gloriosamente san- 
ziona nell' Art. 81 : — « Se un 1 azione può costituire 
più tiloli di reato, dee sempre riportarsi sotto di quello, 
a cui è minacciata la pena più grave » — La vio- 
lazione della legge, per parte della sentenza che denun- 
ziamo alla Corte, è flagrarne, indisculihilc. l'aggetti, nella 
più contraria ipotesi, non poteva esser punito che per 
un solo delitto , ad una sola pena ; lo è stato invece per 
due diversi delitti, a due pene diverse. Reco il nostro 
ultimo motivo d' appello. — Speriamo che la Eccellen- 
tissima Corte non solo vorrà accoglierlo — di ciò siamo 
assolutamente certi — ma che da esso trarrà giusto cri- 
terio per giudicare dell' intiera sentenza. 



Il nostro compito è finito. — Sul punto di chiudere 
la presente memoria, la cui pubblicazione dobbiamo af- 
frettare per la imminenza della discussione orale della 
causa, (*} noi sentiamo il bisogno di chieder venia alla 
Ecccllentissina Corte per le molte mende e lacune, sem- 
pre inevitabili quando scarsi sono [' ingegno e la dottri- 
na, e stà volta rese al certo più numerose e sensibili 
dalla rislretlezza del tempo. Ma non già de' meriti del 
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noslro lavoro ( sappiamo pur troppo che non ne ha ! ) 
noi abbiamo bisogno per cattivarci la benevolenza della 
Corte: basta a tal' uopo la giustizia clic assiste il nostro 
cliente. E in nome solo della giustizia noi domandiamo 
alla Eccellentissima Corte la invocazione della sentenza 
del Tribunale di Siena, e con essa la completa assolu- 
zione di Virgilio Paggetti. 



Siena, 15 Marzo 1875 



Aw. A. PONSJGLIONI. 
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